La strategia di un discorso At 17,22-34

Condotto dai filosofi all’Areopago per essere sentito sulle novità, Paolo non andrà certamente incontro ad una circostanza bella e facile. Deve parlare, dire cose che possano fare accogliere la parola di Dio, la risurrezione di Cristo e fare accettare quanto ha da dire. Una difficoltà non indifferente.

Inizia il suo discorso dal dio ignoto, che non può essere fatto da mani d’uomo, che ha creato il cielo e la terra, che non si lascia servire come se avesse un bisogno, che dà la vita ed il respiro ad ogni cosa, che sistema lo spazio ed il tempo perché lo cerchino, e citando un poeta afferma che gli uomini sono della stirpe di Dio.

E se si è della sua stirpe non si deve pensare che la divinità sia simile all’oro o all’argento che portano l’impronta dell’uomo. 

Dio, trascurando i tempi dell’ignoranza ordina a tutti che si convertano perché il mondo deve essere giudicato da un uomo da lui designato, dandone a tutti prova col risuscitarlo dai morti.

La strategia di Paolo: Atene è un mondo di dei fra i quali il dio ignoto, che lui annuncia, che non può essere manufatto dagli uomini, che dà la vita: bisogna cercarlo, convertirsi; il mondo sarà giudicato mediante un uomo risuscitato. Paolo fa un’opera di inculturazione.

La risurrezione suscita la derisione ed il licenziamento: “Su questo ti ti sentiremo un’altra volta”.

Soltanto alcuni si uniscono e diventano credenti: Dionigi, una donna, Damaris ed altri.

La delusione sarà grande ma anche questo esige l’annuncio della parola di Dio.

